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FIERA DEL 
LEVANTE 

rese d i nuovo 
o pei* lo .'A; 

Bisogno 
di concretezza 
La 38' Fiera del Levante si conclu­

derà lunedì ma già domaìii, col dibat­
tito indetto per la «Giornata del Mez­
zogiorno», può tirare le somme dei 
suoi risultati. Una vasta rassegna delle 
potenzialità, interne ed internazionali, 
cui fa riscontro la sterilità delle inizia­
tive politiche ed il mordersi la coda 
di una gestione della crisi economica 
che ricerca'ancora di riacquistare un 

relativo equilibrio colpendo il livello 
di vita dei lavoratori anziché attra­
verso profonde trasformazioni di strut­
tura Non tutto però è fermo: mentre 
gli oratori della «Giornata del Mezzo­
giorno» si apprestano a ripetersi per 
l'ennesima volta, in una tiritera di di 
sarmati «consigli», i lavoratori della 
SIDELM di Brindisi creano una coope­
rativa per gestire la fabbrica inope­

rosa da 80 giorni; i braccianti della 
Sicilia riprendono la lotta per il piano 
di trasformazione integrata delle zone 
agricole interne; i viticoltori del Sa-
lento ed i produttori di ortaggi della 
Campania o del Metaponto sviluppano 
l'iniziativa per nuovi rapporti col mer­

cato, l'industria, le banche.' ' 
C'è bisogno di concretezza, oggi più 

che mai. E non è soltanto ai grandi 
gruppi industriali, foraggiati dallo Sta 
to, che si chiede di rendere conto dei 
programmi. La verifica deve sempre 
partire dal modo in cui trovano spazio 
l'iniziativa e la ricerca di un migliore 
uso delle risorse che nel Mezzogiorno 
esistono. Anche per questo abbiamo 
deciso di dedicare lo « speciale » di 
questa 38' Fiera del Levante al movi 
mento cooperativo: uno dei potenziali, 
più genuini dell'economia italiana che 
rimane largamente inutilizzato. 

r. s. 

LA COOPERAZIONE 
NEL MEZZOGIORNO 

mi. 
1 i V 

Secondo le statistiche ufficiali le cooperative agricole nel Mezzogiorno sono complessivamente oltre 4.000, costituite, nella loro stragrande maggioranza negli 
ultimi quindici anni. Si può dire che, per questo aspetto il Mezzogiorno non sfigura affatto, rispetto alle altre zone del Paese. Il « divario » che si è accre­
sciuto all'interno dello stesso settore agricolo sotto altri aspetti — redditi, occupazione, produttività — si è Invece grandemente attenuato per quanto riguar­
da lo sforzo dei coltivatori di darsi delle strutture di produzione e di commercializzazione. Benché l'Annuario di Agricoltura non lo rilevi (del resto la voce 
«cooperazione» non figura neppure nell'indice di questo compendio statistico del Ministero), si tratta di un fatto di grande rilievo, se si tien fermo che i l 
Mezzogiorno non è tanto una «area depressa» (come ce ne sono tante altre in Europa), ma una «grande disgregazione sociale». Aggregando decine di 

. . ' ' • ' ' migliaia di produttori la coo­
perazione nel Mezzogiorno co 
stituisce una risposta proprio 
al nocciolo della «questione 
meridionale »: una risposta 
all'aggressione delle concen­
trazioni monopolistiche, una 
ricerca di nuovi strumenti di 
espressione democratica di 
tante • piccole capacità ' im­
prenditoriali, una struttura 
indispensabile anche per il 
concreto esercizio dell'attivi­
tà delle regioni in materia 
agricola. ' <:-.- "•• .-•*•' 

A fianco delle cooperative 
— organismi che gestiscono 
un patrimonio comune al so­
ci — sono venute sviluppando­
si le associazioni dei produt­
tori, strumenti di contratta­
zione collettiva di fondi pub­
blici per trasformazioni pro­
duttive e di contrattazione di 
prodotti agricoli soprattutto 
destinati all'industria. Non si 
tratta di forme pre-coopera­
tive ma di un'altra e diver­
sa espressione dell'iniziativa 
economica associata dei pro­
duttori. Oggi non è più possi­
bile alla grande Industria con­
trattare alcuni prodotti desti­
nati ad essa, come 11 tabac­
co e le barbabietole, prescin­
dendo dai contratti collettivi 
stipulati dalle associazioni dei 
produttori. Alcune realtà as­
sociative e cooperative • del 
Mezzogiorno hanno finito per 
imporsi perfino all'attenzione 
della CEE. ottenendo, sull'ul­
tima tronche del Fóndo agri­
colo europeo una declrìà di 
miliardi per opere sia di'ri­
strutturazione produttiva' che 
di commercializzazione dei 
prodotti. Un fatto che non 
era mal avvenuto prima d'o­
ra e che in alcuni casi ha 
costituito una vera e propria 
risposta polemica del PEOGA 
agli Enti di Sviluppo che ave­
vano utilizzato solo in misu­
ra minima le decine di mi­
liardi ad essi assegnati negli 
anni precedenti. -

Quanto pesa in concreto sul­
l'intera economia del Mezzo­
giorno, questo sviluppo coope­
rativo ed associativo? Anco­
ra poco, bisogna dirlo. Poco 
perchè assai spesso le banche 
rifiutano il credito; poco per­
chè la Federconsorzi ha pur 
sempre una posizione di privi­
legio "• (come nella manovra 
degli ammassi); poco, tn so-

7istanza, perchè ngh, v^founa,, 
politica che veda in questa 
spinta associativa dei coltiva­
tori un fatto centrale, deter­
minante ai fini di un nuovo 
corso di politica agraria. Se 
è vero, com'è vero, che per 
un ampio sviluppo cooperati­
vo non basta come cento anni 
fa la buona volontà e la ca­
pacità di sacrificio di - un 
gruppo di associati, ma occor­
re un concreto intervento pub­
blico, occorre, dire, per avere 
il quadro della situazione, che 
i contadini hanno fatto la lo­
ro parte, che hanno sfatato il 
mito comodo dell'individuali­
smo meridionale; sono i go­
verni che non hanno fatto la 
loro. 

Come sono sorte queste coo­
perative di produzione e di 
trasformazione? Ir* gran parte 
per decisione spontanea di 
coltivatori; per un'altra parte 
per una iniziativa costante, ed 
orinai più che decennale. del­
l'Associazione Nazionale delle 
Cooperative Agricole è - del 
suo strumento economico na­
zionale. l'Alleanza cooperati­
ve agricole. Non vi è dubbio 
che la presenza dell'AICA in 
tutte le regioni meridionali 
abbia dato un colpo di rottu­
ra al vecchio immobilismo. 
aiutando concretamente i col­
tivatori sia nell'acauisto dei 
prodotti industriali sia nel col­
locamento sui mercati nazio­
nali ed esteri delle loro pro­
duzioni 
••-"> Ignorare, come fa il gover­
no, le nuove possibilità offer­
te da questo sviluppo coopera­
tivo per aggredire in termini 
nuovi la realtà agricola meri-
dionalè, è certamente una col­
pa grave nei confronti di tut­
to il Paese, specie nella at­
tuale situazione di crisi agri-
colo-alimentare. Non si trat­
ta soltanto di fornire finanzia­
menti — mutui, contributi — 
a queste strutture che rap­
presentano un elemento inso­
stituibile per un discorso nuo­
vo. La cooperazione può 
esprimere oggi tutte le sue 
potenzialità rinnovatrici sol­
tanto se è vista come mo­
mento di una politica produt­
tiva e di mercato antispecu­
lativa ed antimonopolistica. 
In altre parole, se si fanno 
funzionare seriamente l'Azien­
da statale" per i mercati agri­
coli e gli Enti di Sviluppo, se 
si danno diverse indicazioni 
alle banche, se si assegna un 
nuovo ruolo alle società a 
partecipazione statale, te ai 
tolgono le ' pastoie alle Re­
gioni. . 

Più che ' altrove nell'Italia 
meridionale il nuovo può ve­
nire soltanto da questo In­
treccio fra le capacità Im­
prenditoriali dei piccoli opera­
tori economici e l'iniziativa 
pubblica. E* In questa ipote­
si che, poco meno di un an­
no fa l'Associazione Naziona­
le Cooperative Agricole, in un 
convegno a Salerno espose 11 
suo programma meridionale, 
ancora In parte da realizza­
re: assegnazione di terre per 
la costituzione di granai 
aziende cooperative ad alto li­
vello produttivo; consorzi per 
l'irrigazione; aasoziaflonl per 
riconversioni colturali; strut­
ture collettive per la trasfor­
mazione e commerclaUiMifo-
ne dei prodotti ' 

Giuttpi» Vitato 

DOMANI si tiene alla Fiera 
del - Levante il convegno 

eul « ruolo della cooperazio­
ne nel Mezzogiorno ». 

Questa iniziativa, che trova 
Impegnati l'Ente Regione e 
ti Movimento cooperativo pu­
gliese, rilancia e focalizza an­
cora una volta i problemi e 
I modi attraverso i quali è 
possibile partecipare come 
cooperazione al dibattito per 
avviare a soluzione i proble­
mi del Mezzogiorno in que­
sto momento così difficile e 
precario dell'economia del 
Paese. 

La Lega Nazionale delle 
Cooperative, per la sua na­
tura di organizzazione di im­
prese economiche, governate 
e gestite da un forte movi­
mento di soci e articolate nei 
comparti economici più diver­
si , ed espressione di forze 
sociali le più differenziate 
(contadini, operai, consuma­
tori, operatori^ culturali, arti­
giani, commercianti], si -. è 
sempre posta il problema del­
la sua presenza e del suo 
rafforzamento nel Mezzogior­
no. per essere partecipe dei-
fa lotta per la trasformazio­
ne strutturale del Paese, di 
cui appunto il Mezzogiorno 
e l'agricoltura sono parti fon­
damentali e insostituibili. Non 
solo, quindi, azione solidari­
stica verso popolazioni e zo­
ne disgregate del Paese né 
soltanto impegno per una 
più estesa presenza nazionale 
del Movimento cooperativo, 
ma anche e soprattutto ri­
sposte a problemi reati, ur­
genti, a cui sono collegate 
fa nostra strategia di svilup­
po, la nostra concreta possi­
bilità di dare un contributo 
di rilievo alla soluzione dei 

problemi della società. 
Formulare proposte per lo 

sviluppo, della cooperazione 
significa formulare proposte 
per sciogliere I nodi che ri­
guardano l'insieme de i l pro­
blemi strutturali del Mezzo­
giorno e, più in generale, 
quelli del Paese. Affrontare 

: i problemi del caro vita, del 
controllo dei prezzi ha, in­
fatti. un senso se si affron­
tano i problemi della carne, 
della pasta, dello zucchero e, 
quindi, delle produzioni che 
stanno a monte: grano duro, 
foraggi e mangimi, barbabie­

tole. In sostanza cioè, appun­
to i problemi delle strutture: 
irrigazione, culture mercato. 

Se vogliamo affrancare le 
produzioni meridionali dalle 
rendite parassitarie, occorre 
produrre di più e meglio, ma 
occorre anche intervenire 
nella commercializzazione di 
quelle produzioni con misure 
giuste, prima dì tutto attuan-' 
do e rafforzando/le istruttore! 
nazionali del Movimento coo­
perativo. nella comprensione 
che senza lo sviluppo produt­
tivo e la difesa del potere 
contadino meridionale non si 
avrà un forte potere conta­
dino sul piano nazionale. 

Collegate strettamente a 
questa esiqenza sono la dif­
fusione della cooperazione di 
consumo nel Mezzogiorno e 
la organizzazione dei • grup­
pi > di dettaglianti sia agli 
acquisti che alle vendite. 
Punto nodale per affrontare 
ad un tempo la difesa del 
potere di acquisto delle po­
polazioni meridionali e la col­
locazione sui mercato meri­
dionale delle produzioni coo­
perative, che oggi non tro­
vano spazi sufficienti, è, sen-. 

za dubbio, quello del collega­
mento, nel Mezzogiorno, tra 
produzione agricola e circuito 
distributivo. > -. • • i 

Ciò favorirà la crescita del-
ì le strutture cooperative nel 
! Mezzogiorno, la . cui presen­
za, a sua volta, consentirà 
un rafforzamento complessi­
vo del Movimento e farà au-

. mentare la sua capacità con­
trattuale sul mercato e nei 
rapporti con i poteri pub­
blici. 

Di notevole Interesse eco­
nomico-strutturale è l'impe­
gno della cooperazione per 
la costruzione di un tessuto 
associazionistico nel settore 
dell'artigianato, della minore 
impresa (per i quali gli inve­
stimenti e il credito sono es­
senziali anche ai fini dell'oc­
cupazione e dell'assetto dei 
territori) e nel settore della 
casa. I fatti di Roma, a S. Ba­
silio, dimostrano nella loro 

.cruda/.drammaticità quanto 
i,l'emigrazione ,e,.Ìa spoliazióne-

sociale . ed umana delle • re­
gioni meridionali, congestio­
nando le città e rendendo di­
storto lo sviluppo sociale, 
abbiano pesato negativamen­
te sulla crescita del Paese. 

Invertire la tendenza, dare 
avvio ad un nuovo meccani­
smo di sviluppo, proporsi un 
nuovo modo di governare e 
di programmare l'intervento 
pubblico significa affrontare 
nei fatti i problemi del Mez­
zogiorno. A questo fine oc­
corre creare nuovi filoni di 
intervento pubblico per deter­
minare forme di aggregazione 
economica: a questo fine oc-

. corre scegliere la cooperazio­
ne, insieme con le Partecipa­
zioni statali e l'impresa pri­
vata non , speculativa, còme 

risposta peculiare in settori 
; economici particolari, nelle 
strutture dei servizi sociali e 
culturali. > 

Come rispondere a questi 
j gravi e urgenti' problemi che 
; si pongono nelle regioni me­
ridionali? La cooperazione. 
per quanto forte, non • potrà 
dare da sola sufficienti e qua­
lificate risposte alle esigenze 
della popolazione : meridiona­
le. se non verrà sostenuta dai 
poteri pubblici, specialmente 
attraverso una diversa politi­
ca del credito. 

Su questo dobbiamo richia­
mare l'attenzione delle forze 
politiche,. dell'organizzazione 
sindacale, delle associazioni 
professionali della città e del­
la campagna. • 

Per quanto ci riguarda In­
tendiamo mobilitare tutte ' le 
nostre forze, primi fra tuttti 
i punti qualificati del Movi­
mento, e per costruire piani 
settqrt.àli.djr sviluppo; per for­
mulare propóste nei vari com­
parti di attività, a cominciare 
dall'agricoltura, e segnata­
mente nei settori della zoo­
tecnica, delle bietole, del gra­
no duro e dell'olio per affron­
tare un rigoroso confronto 
con le ' Regioni e la Cassa 
del Mezzogiorno. 

Andiamo al confronto con 
apertura, per cogliere sugge­
rimenti e proposte che pos* 
sono migliorare le nostre ela­
borazioni. ma pronti ad apri­
re vertenze con le Regioni. 
qualora non si cogliesse il 
senso delle nostre proposte, 
qualora non sì lavorasse a su­
perare I ritardi che purtrop­
po ancora esistono. 

Alvaro Bonistalli 

Controparte delle Regioni 
e 

L'impresa cooperativa pone 
conseguenza di un distacco 
Una politica economica 

che non trovasse ancora nel 
Mezzogiorno e nell'Agricol­
tura i suoi punti centrali e 
qualificanti, non potrebbe 
avere alcuna possibilità di 
successo soprattutto oggi, in 
una situazione in cui un rea­
le superamento della grave 
crisi economica non può ri­
cercarsi nel restringimento 
della base produttiva, bensì 
nella capacità di mobilitare e 
di utilizzare tutte le risorse 
umane e materiali di cui il 
Paese dispone. Non si può 
quindi parlare di volontà ri­
formatrice fino a quando non 
muterà sostanzialmente l'indi­
rizzo che sino ad oggi ha ca­
ratterizzato l'intervento 

In assenza di una incisiva 
politica di rinnovamento eco­
nomico, nel corso di questi 
anni le condizioni del Mezzo­
giorno si sono drammatica­
mente aggravate fino al limi­
te di rottura, le sacche di 
miseria e di disgregazione si 
nono allargate, le strutture ci­
vili delle grandi città sono di­
venute fatiscenti, l'esodo dal­
le campagne è continuato a 
ritmo accelerato. In queste 
condizioni i tentativi dì dif­
fusione del qualunquismo, e 
le minacce eversive hanno 
trovato terreno favorevole in 
alcuni centri urbani, anche se 
la volontà di lotta delle clas­
si lavoratrici e del ceto mr-
dto produttivo nelle città 
e nelle campagne è cresciu­
ta ed ha ricercato non la ras­
segnazione, ma strumenti va­
lidi efficaci che non offrano 
soltanto un rifugio, un modo 
per organizzare la difesa con­
tro l'emarginazione e l'espul­
sione dal processo produttivo. 
ma rappresentino un terreno 
•a cui unirsi per lottare, per 
conquistare uno spazio più 
ampio, per imporre scelte di-

ai poteri pubblici. 
da questa spinta ogget-

azioni 
tutti di fronte a nuove scelte - Il faHimenfo della politica meridionalistica è la 
dagli interessi reali dei lavoratori che Tassociazionismo economico può superare 
tiva che il movimento coope­
rativo ha potuto allargare la 
sua presenza nel Mezzogiorno. 
E' una presenza certo anco­
ra limitata, circoscritta a vol­
te ad alcune isole, squilibrata 
da settore a settore e comun­
que non ancora rispondente 
alla vastità della domanda e 
alle sollecitazioni che proven­
gono da tutti i ceti produtti­
vi e da zone diverse. - -

Di ciò siamo acutamente 
consapevoli: quanto abbiamo 
fatto, che pure rappresenta 
un bilancio positivo, è tutta^ 
via ancora insufficiente .e vi 
è quindi la necessità di col­
mare i ritardi, di guadagna­
re il tempo perduto. * 

Ci impegneremo a - fondo 
perciò perchè la nostra di­
sponibilità per favorire il 
processo associazionistico cre­
sca ulteriormente, perchè la 
presenza, la forza, la capaci­
tà competitiva e di lotta del 
movimento cooperativo • nel 
Mezzogiorno d'Italia oltre che 
decisivo elemento per rispon­
dere alle esigenze immedia­
te e pressanti di operai, di 
contadini, di artigiani delle 
regioni meridionali, diven­
ga nel contempo la condiste 
ne indispensabile per Io svi­
lupparsi di un- movimento na­
zionale di aziende cooperati­
ve capace di incidere in ma­
niera crescente sulle scelte 
economiche del paese, di con­
dizionare e rovesciare la po­
litica di rapina dei grandi 
gruppi monopolistici naziona­
li e multinazionali, e di im­
porre una nuova politica eco­
nomica fondata sull'attuazio­
ne delle riforme. 
- E" chiaro in questo senso, 
che la presenza più estesa. 
più massiccia, più incisiva del 
movimento cooperativo nel 
Mezzogiorno è certamente 
una condizione indispensabile 
per una nuova politica: co­
me sarebbe infatti possibile 

una radicale trasformazione 
dell'agricoltura senza fondar­
si sull'associazionismo e la 
cooperazione fra i produttori 
aeri coli? 

Siamo tuttavia ben consa­
pevoli che la proposta che 
avanza il movimento coope­
rativo non è' certo sufficien­
te da sola a mutare il volto 
del meridione. Noi crediamo 
che oggi più che mai, deter­
minante. assieme alle scelte 
di carattere generale sul ter­
reno economico, sia il ruolo 
che assume l'intervento pub­
blico e in particolare quello 
delle aziende a partecipazione 
statale. 

Fino ad oggi questo inter­
vento ha rappresentato non 
già un elemento di crescita 
e ai diffusione del tessuto pro­
duttivo delle regioni meridio­
nali. di utilizzazione più este­
sa delle risorse materiali ed 
umane, un incentivo allo svi­
luppo e alla. ristrutturaziohe 
dell'agricoltura, ma al con­
trario un fattore che ha con­
corso all'aggravamento delle 
condizioni generali, del Mez­
zogiorno nonostante la non ir­
rilevante dimensione degli in­
vestimenti realizzati. 
* Protagoniste della costruzio­

ne di cattedrali nel deserto. 
le aziende a partecipazione 
statale non solo non hanno 
minimamente concorso con la 
toro presenza^ a modificare la 
struttura socio-economica del­
le zone ove hanno operato, 
ma. hanno anzi consolidato 
emarginazione e squilibri, 
nanno favorito il contrarsi dei 
livelli di occupazione e il mol­
tiplicarsi degli sprechi legati 
anche alle irrazionali localiz­
zazioni delle attività produt­
tive. , , -
- • Noi pensiamo che una di­
versa politica • nel confnmU 
del Mezzogiorno al di là del­
l'aumento e della diversa de­
stinazione degli investimenti 

y!&&&Éii&^ 

non possa prescindere dal 
mutamento del ruolo svolto 
finora dalle Partecipazioni 
Statali, dal loro collegamen­
to con tutto il tessuto produt­
tivo, dal loro rapporto con le 
Regioni e il movimento coo­
perativo. 

Ciò comporta un radicale 
mutamento di indirizzo. Com­
porta innanzi tutto da parte 
del Parlamento un controllo 
della politica delle aziende a 
partecipazione statale e delle 
loro scelte, che non possono 
quindi essere più configura-
bili con una linea aziendale 
affidata a Consigli di ammi­
nistrazione in un rapporto fi­
duciario con il governo. Com­
porta nel contèmpo forme di 
controllo da parte delle forze 
sociali e delle regioni con le 
quali le aziende a partecipa­
zione statale si debbono mi­
surare nel quadro degli obiet­
tivi programmatici e dei pla­
ni di assetto territoriale e 
di sviluppo economico del ter­
ritorio. 
' Una politica nuova per il 
Mezzogiorno, una politica di 
rinnovamento profondo nel 
terreno economico e sociale 
può trovare nell'impegno con­
giunto delle regioni, delle 
aziende pubbliche e a parte­
cipazione statale e della coo­
perazione la sola garanzia di 
attuazione e di successo. 

Costruire e consolidare nel­
lo sviluppo produttivo una va­
sta rete di forme associative 
e cooperative non è soltanto 
una condizione essenziale per 
il superamento della crisi eco­
nomica, ma è anche la condi­
zione per innalzare nel Mez­
zogiorno un muro Invalicabi­
le contro ogni tentativo di 
eversione e un contributo de­
terminante per il consolida­
mento della democrazia nel 
nostro Paese. 

Vincenzo AnsaneUi 

Quarantadue paesi esteri sono presenti -
alla Galleria delle Nazioni della 38* Fie­
ra del Levante con esposizioni delle loro 
produzioni e con uffici di informazioni 
commerciali e turistiche. Dall'Europa in­
dustrializzata, dal Terzo Mondo asiatico, 
africano, dalle regioni dell'America, Bari 
ospita un caleidoscopico panorama di 
merci, di tradizioni e di culture per un 
appuntamento politico - p commerciale 
che si perpetua attraverso gli anni al di 
sopra delle controverse vicende mondiali. 

La ripartizione delle partecipazioni 
— 13 europee, 9 africane, 11 asiatiche e 
9 americane — rispecchia fedelmente la 
sfera d'influenza sulla quale la Fiera 
del Levante ha rivolto la sua strategia 
di propulsione e di mediazione tra le 
economie . avanzate europee-comunitarie ^, 
e quelle degli stati in via di sviluppo, • 
i quali vanno perfezionando la trasfor­
mazióne di alcuni settori produttivi o '•'• 
varano il decollo di impegnativi piani 
economici. , • . -

Fra le partecipazioni europee, consi­
stente appare, accanto alle provenienze 
dall'area occidentale, la componente 
orientale con l'URSS, l'Albania, la Ceco­

slovacchia, l'Ungheria e la Repubblica 
Democratica Tedesca, che ha dato un 
posto di rilievo, dopo l'allacciamento dei 
rapporti diplomatici < con l'Italia, alla 
Fiera del Levante nel programma ' di 
espansione delle relazioni e cooperazione 
tra i due Paesi. La RDT espone nell'am­
bito dell'Agri-Levante macchine ed appa­
recchiature per l'ammodernamento delle 
tecniche produttive nell'agricoltura e 
nella zootecnia, fertilizzanti, anticritto­
gamici ed antiparassitari. •.. ; , 
> Sono tornati gli stati africani Malga* 
scio e Mauriziano associati alla Comu­
nità Europea con una mostra collettiva, 
ed altre manifestazioni collaterali, di 
Camerun, Senegal e Somalia. ; 

La Comunità, economica europea inol­
tre ha allestito nel! quartiere fieristico 
uno. stand nel quale una delegazione di 
funzionari offre agli operatori un appa­
rato di informazioni sui servizi e le strut- • 
ture istituzionali comunitari. -. ' ': -. \. \ 
• Hanno • riconfermato l'appuntamento 
settembrino anche la Repubblica araba 
egiziana, la Repubblica araba libica, la 
Liberia, la Tunisia ed il Marocco. Ri­

torna anche, dopo qualche anno di assen­
za, il Sud Africa. 

Di notevole rilievo, fra ' le partecipa- •--
zioni ufficiali asiatiche,, oltre l'esordio ,• 
del Bangladesh, un primo <s sondaggio» 
cinese. Torna, dopo molti anni, anche la : 
Thailandia con una rassegna di preziosi 
articoli del suo artigianato. 

Il quadro complessivo delle provenien­
ze geografiche ha in questi ultimi anni ' 
visto rafforzata la componente dei Paesi 
delle due Americhe. Il Messico ha scelto 
Bari come sede della sua prima appari­
zione ad una Fiera europea. ' 

Un autentico «indiano» delle riserve 
mentre, in costumi tradizionali, scava • 
con una scure una conca nel cuore di • 
un tronco d'albero è l'ospite d'eccezione <. 
dei Canada - a - Bari con una mostra 
espositiva del Governo dell'Ontario. Alle ; 
manifestazioni della « Giornata dell'On­
tario » alla Fiera partecipa il Primo Mi­
nistro di questo Stato, William Devis, 
che in settembre compirà una visita di 
due settimane in Italia, accompagnato -
da una delegazione di politici ed opera­
tori commerciali. 

dell'EFIM 
pubblico 

La crisi energetica che ha colpito 
1 paesi europei ha riproposto in tut­

ta la sua urgenza il problema del po­
tenziamento del trasporto collettivo, 
come unica alternativa per soddisfa-
re la domanda crescente di mobilità 
di merci e persone, garantendo, da 
una parte, la economicità del traspor­
to, e, dall'altra, il soddisfacimento di 
esigenze sociali e di assetto del terri­
torio. . ^ 

•' - - Sebbene vi siano queste oggettive 
motivazioni pratiche, al raggiungimen­
to degli obiettivi si frappongono osta­
coli di diversa natura. Come prima 

• cosa, le strutture a disposizione del-
- (e aziende di trasporto pubblico mo-

strano in misura spesso drammatica 
la loro assoluta insufficienza a far 
fronte non solo alla domanda aggiun­
tiva di questi ultimi mesi ma anche 
alla domanda naturalmente crescente. 

I trasporti ferroviari nazionali, i tra­
sporti suburbani, le reti metropolita­
ne e le reti urbane sono venuti a 
trovarsi in una situazione di profon­
da crisi funzionale sino ad ora in qual­
che modo mascherata dall'abnorme svi­
luppo del traffico privato. 

Una prima soluzione al problema 
. (soluzione parziale e limitata nel tem­
po) viene dal cosiddetto «piano po­
liennale» delle Ferrovie dello Stato. 
Inizialmente, esso prevedeva uno stan-

' riamente di 4.000 miliardi in dieci an-
ni; successivamente, questo intervento 
è stato diviso in due tranches quin-

- quennali con stanziamenti di 2.000 mi- ; 
liardì. Se tutto andrà ben gli ordina­
tivi per i relativi lavori ncn potran-

- no essère emessi prima della fine di 
quest'anno. 

L'industria produttrice di materiale 
rotabile, dal canto suo, ha subito lo 

< •corso armo una contrazione dei livel-
- li produttivi di circa il 5J57o a causa 

soprattutto della eccessiva frammen­
tarietà delle ripartizioni delie commes­
se. Il ridotto sviluppo e rammodema-
mento degli impianti che ne è consegui­
to ha contribuito a far perdere anco­

ra di più competitività sui mercati 
esteri. In effetti il valore delle espor­
tazioni italiane in questo settore (già 
molto esiguo rispetto a 20-23 anni fa) 

• si è contratto da 16.4 a 153 miliardi 
di lire e il loro volume è passato da 
28 mila a 17 mila tonnellate. 

La impressione che se ne ha, so­
prattutto a livello degli utilizzatori, 
è che la crisi del servizio e quella. 
dell'industria siano destinate non so­
lo a protrarsi nei tempo ma addirit­
tura ad aggravarsi fino alla comple­
ta emarginazione dell'industria italia­
na del settore dal contesto europeo 
ed internazionale a vantaggio dei mag­
giori produttori comunitari. Tale si-

. tuazlone, poi, si potrà verificare ancor 
prima del previsto man mano che di- ; 
verranno operanti le previste azioni 
di graduale apertura dei mercati pub­
blici alla concorrenza europea, studia­
te e in via di attuazione nel program­
ma di politica industriale della Co­
munità Europea. . . - . - • 

In questo contesto si colloca la fun­
zione coordinatrice e stimolante del­
ia industria a partecipazione statale. 
Essa è rappresentata dal raggruppa-
mento che fa capo all'EFIM nel cui 
ambito vengono perseguiti quella spe­
cializzazione delle produzioni, e quel­
l'ammodernamento tecnico indispensa­
bili alla ristrutturazione e al rilancio 
del settore. - . - . . . 

Le aziende EFIM sono già oggi in 
grado di offrire moderni mezzi di tra­

sporto pubblico che vanno dai rota­
bili trainanti e trainati, per ferrovie . 
e metropolitane, ai mezzi filotramvia-
ri e agli autobus per uso urbano ed 
extraurbano. '.'•,•:. 

E* stata costituita la nuova società ' 
Breda Costruzioni Ferroviarie e in es­
sa è stata concentrata la preesistente 
Ferroviaria Breda Pistoiesi; è stata 
realizzata la completa trasformazione 
del centro produttivo di Pistoia con 
la costruzione del maggiore impian­
to ferroviario italiano; infine, sono sta­

ti specializzati i cinque impianti fa­
centi capo all'EFIM suddividendo tra 
di essi la responsabilità produttiva del 
le varie linee industriali. . . . . . . 

Per conseguire una più ampia spe­
cializzazione, oltre che per far fron­
te alla discontinuità delle commesse 
delle F-S da parte di questo raggrup 
pamento, alla produzione di materia­
le rotabile ferroviario è stata afflar* 
caia quella di autobus e metropolitane. 

Come società capogruppo di questo 
settore funge la Breda Costruzioni Fer­
roviarie di Pistoia presso la quale so1 

no anche concentrate le attività di stu 
dio e di ricerca nel campo dei tra» 
6porti terrestri. Gli investimenti più 
recenti che sono stati effettuati dal-
l'EFlM nel nuovo stabilimento, che 
occupa un'area di circa 305 mila mo> 
di cui 75 mila coperti, ammontano 
a circa 9,5 miliardi di lire. 

La Sofer a Pozzuoli, l'Avls a Ca­
stellammare di Stabia, la Ferrosud i 
Matera e la Omeca a Reggio Cala­
bria gestiscono altrettanti stabilimen­
ti che hanno compiti produttivi ben 
definiti. Cosi, la Sofer ha acquistato 
esperienza nella produzione di treni 
per percorrenze brevi (carne la Cir­
cumvesuviana) e di autobus; l'Avis,, 
nell'ambito del Gruppo, è quella che 
provvede alle riparazioni e alla nor­
male manutenzione per conto della 
FJS; la Ferrosud, oltre a carri merci 
e vagoni, ha in produzione carrelli 
per treni veloci e velocissimi; la Ome­
ca è in grado di costruire carrozze 
per treni bandiera di elevato conte­
nuto tecnico-qualitativo e container». 

Come si vede, alla capacità proget­
tuale e costruttiva per 1 soli mezzi 
ferroviari, le aziende EFIM hanno ag­
giunto gradualmente una crescente sp» 
cializzazione nel settore delle metro 
politane, dei trasporti urbani su gom­
ma, dei convogli specializzati per aree 
urbane e regionali, completando la 
gamma dei mezzi di trasporto pub­
blico. 


